Sono arrivati di notte. Con 
le ruspe, i manganelli e la 
furia delle truppe di occupa- 
zione con l'ordine di colpire. 
Il vicequestore Sanna prima 
dell’assalto ad una delle bar- 
ricate di Venaus ha gridato 
“uccideteli!”. Gambe rotte, 
teste spaccate, un anziano 
grave per i colpi ricevuti al- 
l'addome, un ragazzo ricove- 
rato per trauma cranico. ll 
presidio che da una settima- 
na resisteva pacificamente a 
Venaus è stato spazzato via 
nella notte tra il 5 e il 6 di- 
cembre. 

“Ero sulla barricata a val- 
le, quella grande verso Susa. 
Erano circa le tre e mezza di 
notte quando sono arrivati 
con una ruspa. Prima hanno 
colpito sulla destra e poi con 
più decisione sull'altro lato, 
incuranti delle persone che 
si trovavano lì”. Comincia 
così la testimonianza di Ma- 
rio che la notte del 5 dicem- 
bre si trovava al presidio per- 
manente di Venaus, in quel- 
la che alcuni giornali si era- 
no affrettati a definire la pic- 
cola repubblica dei No Tav. 
“In poco tempo hanno butta- 
to giù la barricata. Poi han- 
no cominciato ad avanzare, 
caricando. Noi a mani nude 
e loro giù con i manganelli a 
picchiare e picchiare. Siamo 
riusciti ad arretrare senza 


‘correre ma è stata dura fare 


i cinquecento metri che ci 
separavano dalle tende e 
dalla baracca cucina, dove 
contavamo di unirci agli altri 
che presidiavano la seconda 
barricata sulla strada. Quan- 
do arriviamo troviamo le ten- 
de divelte, la baracca deva- 
stata: la polizia ha agito a 
tenaglia attaccando da tre 
lati. La situazione è durissi- 
ma: ci sono due persone fe- 
rite a terra prive di sensi e la 
polizia impedisce l’arrivo del- 


continua a pag. 8 


ll 22 dicembre si terrà a Torino l'udienza preliminare per 
decidere sul rinvio a giudizio dei venti antifascisti e 
antirazzisti arrestati prima dell'estate in seguito ad una ma- 
nifestazione contro il locale CPT e ad una manifestazione 
indetta per denunciare l’accoltellamento fascista di alcuni 
occupanti di uno squat. 


FONDATO NEL 1920 


Antifascisti alla sbarra 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


11 dicembre 2005 


IN QUESTO. 
NUMERO: 


SIRIA E LIBANO. 
GRANDI 
MANOVRE USA 


SENZA FRENI: 
STATO DI 
ECCEZIONE 
PERMANENTE 


LA CHIUSURA 
DELLA BASE 
(SA ALLA 
MADDALENA: 
SPOSTAMENTI 
STRATEGICI 


MILANO: LO 
STATO IN PIAZZ 
36 ANNI DOPO 


EX-CIRIELLI, UN 
LEGGE DI CLASSE 


DA MILANO A 
BOLOGNA: IL 
REVISIONISMO 
SULLE STRAGI 


LA CONFERENZA 
DI PALERMO 
SULLE DROGHE. 
SPOT 
PROIBIZIONISTA 


3 DICEMBRE. LA 
MARCIA DEI 
MIGRANTI 


E POI... 
INFORM@ZIONE. 
BREVI DAL 

MONDO 


Gli arresti durante le manifestazioni e quelli avvenuti giorni 
dopo stanno dentro la logica repressiva che guida i politici, 
alcuni noti personaggi della procura della repubblica di To- 
rino, questura e prefettura in questa vigilia olimpica torine- 


continua a pag. 4 
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UMANITÀ NOVA 


C MILANO: IN RICORDO 
DI PINELLI 


Mercoledì 14 dicembre dalle 
ore 21 in via Micene, presso 
il C.S. "Micene" una serata 
per ricordare l'assassinio 
dell'anarchico Pinelli, 
nell'anniversario della sua 
morte, nei luoghi dove 
abitava. 
Proiezione del filmato:"Le 
tre ipotesi della morte di 
Pinelli" Con Gian Maria 
Volontè e la regia di Petri. 
Canti e musiche con Alessio 
Lega, Santo Catanuto, Coro 
"Micene" 
Interventi e... fiori alla targa 
in ricordo di Pinelli. 
Il verdetto ufficiale fu: 
“Non luogo a procedere". Ma 
la nostra convinzione rimane 
come allora: "Una spinta e 
Pinelli cascò". 
Federazione Anarchica 
Milanese - FAI 
C.S."Micene" 


Nuova luce sullo stato di 
eccezione permanente in cui 
viviamo getta la notizia, con- 
tenuta in un articolo del Wa- 
shington Post del 3.11.05 e 
ripresa dal sito di Human 
Rights Watch (hrw.org/engli- 
shné00c8s/2005/11/07/ 
usint11995.htm), della pre- 
senza sul suolo europeo, in 
particolare in Polonia e Ro- 
mania, di prigioni segrete uti- 
lizzate dagli americani per 
custodire o interrogare so- 
spetti terroristi. 

Nello specifico, HRW ha 
raccolto informazioni secon- 
do cui tra il 2003 e il 2004 
alcuni aerei partiti dall’Afga- 
nistan avrebbero compiuto 
voli diretti verso piste d’atter- 
raggio isolate in Polonia e in 
Romania. Human Rights 
Watch ha esaminato alcuni 
resoconti ufficiali di volo se- 
condo cui un Boeing 737, 
numero di protocollo N313P 


- un aereo che la CIA ha usa- . 


to per trasportare svariati 
prigionieri da e verso l’Euro- 
pa, l’Afganistan e il Medio 
Oriente nel 2003 e nel 2004 
-, era atterrato in due occa- 
sioni nel biennio 2003-2004 
in Polonia e in Romania do- 
po un volo diretto dall’Afga- 
nistan. HRW ha trovato con- 
ferme di fonti indipendenti ad 
alcuni dati di quel resoconto 
ufficiale e ha integrato i dati 
con ricerche proprie. 
L'aereo N313P e altri ve- 
livoli usati a quanto pare dal- 
la CIA per il trasporto di pri- 
gionieri, sono anche atterra- 


-tia più riprese in Giordania, 


Marocco, Egitto e Libia, ol- 
tre che in Germania, nel Re- 


“gno Unito, in Svizzera, in 


Spagna, in Portogallo, in 
Macedonia, a Cipro, nella 
Repubblica Ceca e in Gre- 
cia. In genere questi atter- 
raggi si sono svolti in impor- 


tanti aeroporti civili o in ae-. 


roporti misti civili e militari, 
di modo che è improbabile 
che vi abbiano avuto luogo 
operazioni clandestine. Le 
piste d’atterraggio Szymany 
e Mihail Kogalniceanu [ri- 
spettivamente in Polonia e in 
Romania] sono invece più 
isolate. | 

Human Rights Watch co- 
nosce il nome di 23 sospetti 
di alto livello detenuti in se- 
greto da personale statuni- 
tense in luoghi ignoti. Un 
numero sconosciuto di altri 


‘ prigionieri potrebbe trovarsi 


su richiesta del governo de- 
gli Stati Uniti in carceri del 
Medio Oriente e dell’Asia. 
Alcuni funzionari dei servizi 
segreti USA hanno dichiara- 
to alla stampa in via anoni- 
ma che circa 100 persone 
sono detenute in segreto in 
paesi esterni al territorio sta- 
tunitense. 

Human Rights Watch sot- 
tolinea che queste strutture 
di detenzione segrete gesti- 
te dagli Stati Uniti esistono 
senza dubbio. L’amministra- 


«zione Bush ha parlato, in di- 


scorsi e in documenti pubbli- 
ci, dell'arresto di vari indivi- 
dui sospettati di terrorismo 
che al momento si trovano in 
luoghi ignoti. Tra i detenuti 
nominati dal governo vi so- 
no. Abu Zubaydah, un pale- 
stinese arrestato in Pakistan 
nel marzo del 2002; Ramzi 


‘bin al-Shibh, arrestato nel 


settembre del 2002; Abd al- 


Rahim al-Nashiri (anche no- 
to come Abu Bilal al-Makki), 
arrestato negli Emirati Arabi 
Uniti nel novembre del 2002; 
Khalid Sheikh Mohammed, 
arrestato in Pakistan nel 
marzo del 2003 assieme a 
Mustafa al-Hawsawi; e Ham- 
bali (alias Riduan Isamud- 
din), arrestato in Thailandia 
nell'agosto del 2003. 
Diversa la storia dell’iman 
Abu Omar, rapito a Milano da 
agenti CIA e finito torturato 
nelle carceri egiziane. Per 
questa vicenda un PM di Mi- 
lano vorrebbe processare 
ventidue agenti CIA coinvol- 
ti, ma evidentemente trova 
resistenze sia da parte ame- 
ricana che italiana... Abu 
Omar non è stato legalmen- 
te arrestato e poi fatto spari- 
re in qualche località segre- 
ta, ma, letteralmente, rapito 
in pieno giorno per strada a 
Milano, a testimoniare anco- 
ra una volta che gli america- 
ni prediligono le vie di fatto. 
L'Unione Europea ha 
chiesto ufficialmente una ri- 
sposta agli USA sulla vicen- 
da dei luoghi segreti di de- 
tenzione. L'esistenza di una 
cento mille Guantanamo 
conferma lo stravolgimento 
avvenuto nel modello dello 
stato di diritto occidentale. 
Lo stato di diritto nasce pro- 
prio con la pretesa del sin- 
golo di non essere alla mer- 
cè dell'autorità statale, inizia 
come argine all’assolutismo 
regio, con provvedimenti di 


Senza freni 


habeas corpus contro ie in- 
carcerazioni e le torture indi- 
scriminate. Parallelamente 
alle rivoluzioni borghesi del 
‘600-‘700 che portavano la 
nuova classe al potere in tut- 
to l'occidente, si è procedu- 
to ad ampliare le garanzie 
del singolo contro lo Stato. 
E proprio il modello illumini- 


stico dell’universalità dei di- 


ritti (uguali diritti per tutti) 
che è andato in crisi nel mo- 
mento in cui ad alcuni sog- 
getti è stato applicato un re- 
gime giuridico diverso (ad 
es. agli immigrati) o addirit- 
tura alcuni soggetti sono sta- 
ti fatti cadere fuori dell’ordi- 
namento giuridico, totalmen- 
te in balia della forza altrui. 

Vengono incarcerati illimi- 
tatamente semplici sospetti 
o veri e propri prigionieri di 
guerra senza che sia loro 
applicato lo status giuridico 
proprio. Da un lato, infatti, 
vige(rebbe) il principio che 
non è ammessa la detenzio- 
ne sul semplice sospetto e 
che in ogni caso anche la 
detenzione preventiva ad 
una condanna deve essere 
a tempo. Dall'altro, il diritto 
di guerra è una delle forme 
di ordinamento giuridico più 
antiche, proprio perché da 
sempre ci si è preoccupati di 
porre un limite alla violenza 
dispiegata della guerra: uno 
dei cardini del diritto bellico 
è il riconoscimento e il trat- 
tamento dei prigionieri di 
guerra. 


Ma se non si riconosce ad 
un soggetto lo status di pri- 
gioniero di guerra, né quello 
di delinquente comune, chi è 
costui? Un non-soggetto da 
detenere in un non-luogo. 
Del resto viviamo una non- 
pace, ma anche una non- 
guerra, nel senso che la 
guerra permanente al terro- 
rismo, per il suo non essere 
una guerra tradizionale, ci ha 
spostato tutti in un nuovo 
spazio giuridico dove le vec- 
chie regole non vigono più o 
vigono ad intermittenza. E a 
decidere su questa intermit- 
tenza così come sulla so- 
spensione delle vecchie re- 
gole è sempre lo stesso. Per 
fare un esempio, anche in 
Italia si straparla da anni di 
guerra, ma nessuna proce- 
dura specifica per la dichia- 
razione dello stato di guerra 
prevista dalla Costituzione 
(artt. 78, 87) o da leggi ordi- 
narie, è stata applicata. In 
compenso, militari italiani 
occupano un paese stranie- 
ro sovrano quale è l'Iraq e 
sono state approvate norme 
penali e di procedura pena- 
le per affrontare la nuova si- 


` tuazione della minaccia del 


terrorismo islamico con la 
iperdilatazione del penal- 
mente rilevante, punendo 
non solo condotte lesive di 
beni primari come la vita o 
l'incolumità personale, ma 
anche tutte quelle condotte 
anche indirettamente o lata- 
mente connesse o riferibili al 


terrorismo (si vedano le mo- 
difiche all'art. 270bis del 
codice penale che punisce 
l'associazione con finalità di 
terrorismo anche internazio- 
nale o di eversione dell’ordi- 
ne democratico). 

E nota la vicenda dei tre 
islamici assolti a Milano in 
primo grado (e da pochissi- 
mi giorni anche in appello) 
dall'accusa proprio di terro- 
rismo, quando le loro attività 
erano riconducibili al soste- 
gno alla guerriglia irachena 
antiamericana. Qui ha gioca- 
to a favore degli imputati la 
circostanza che i giudici ab- 


- biano resistito alle pressioni 


politiche perché la nozione di 
terrorismo fosse dilatata fino 
a ricomprendere tutto ciò che 
è antiamericano, con 
un'equazione antiamerica- 
no=terrorista che ha in real- 
tà il solo scopo di crimina- 
lizzare il dissenso verso le 
politiche liberticide dell’am- 
ministrazione Bush. 

Con le prigioni segrete si 
chiude il cerchio del sistema 
ombra creato dopo 
l'11.9.2001: non-soggetti 
giuridici cui sono applicati 
trattamenti speciali (tortura) 


sulla base di provvedimenti. 


generali (Patriot Act) di au- 
torizzazione al contrasto di 
un certo nemico (terrorismo) 
e detenuti in luoghi segreti. 
Il potere si dispiega privo di 
freni e mostra il vero volto di 
sempre. 

Simone Bisacca 


Spostamenti 


strategici 


Il 22 novembre l'onorevole Martino, ministro della Dife- 
sa, annuncia lo smantellamento della base navale Usa di 
stanza presso l'isola de La Maddalena. La presenza milita- 
re della US-Navy riguarda l'occupazione territoriale pari a 
circa 18 mila metri cubi, formati soprattutto da strutture mo- 
bili, dai sommergibili nucleari, le cui testate sarebbero stoc- 
cate presso la limitrofa isola di Santo Stefano e dalla pre- 
senza costante di una nave militare di appoggio. Soltanto 
nel 2004 si parlava del raddoppio della base, sino a 52 mila 
metri cubi, di un nuovo molo e di una costruzione sottomari- 


na per l’attracco di altre unità da guerra. Pacifismo. 


interministeriale congiunto italo-statunitense? La “chiusura' 
della base situata presso La Maddalena (bisognerà vedere 
poi se lo stesso avverrà anche per le testate nucleari stoc- 
cate a Santo Stefano) avviene per una ragione fondamen- 


tale e cioè che altri luoghi della penisola hanno acquisito 


una maggiore funzionalità rispetto ai disegni tattico-strate- 
gici militari degli USA. In secondo luogo, a cascata, anche 
se non dirimente nelle scelta finale, il fiorire di un movimen- 
to che, non privo di ambiguità e compromissioni, soprattut- 
to istituzionali, sta costruendo intorno a sé un'opinione pub- 
blica sempre più contraria alla presenza devastante dei mi- 


litari sulle proprie terre: la Sardegna è la regione più 


militarizzata d'Europa con circa 36.000 ettari gravati dalle 
servitù militari. 

Infine, e questo rimane il-problema più dibattuto, ma con 
notevoli margini di ambiguità, c'è il problema della sicurez- 
za e dell’inquinamento delle acque, acque da cui la Sarde- 
gna, anche qui non in maniera lineare se vogliamo usare un 
eufemismo, trae i suoi vantaggi economici più importanti: il 
turismo e, in lunga distanza, la pesca. Soltanto due anni fa, 
e più precisamente alle 12, 40 del 25 ottobre del 2003, il 
sommergibile ad armamento atomico, lo USS 768 Hartford, 
si incaglia mentre naviga ad est dell’isola di Caprera. | co- 
mandi statunitensi, che raccontano più balle del dittatore 
Saddam, annunciano alla stampa che il sommergibile ripor- 


ta soltanto alcuni graffi allo scafo. 


9,4 milioni di dollari: ecco il costo di questi graffi! II som- 


mergibile, come poi ammettono in un opuscolo e sul sito 
internet della marina i militari americani, è gravemente dan- 
neggiato ed il rischio corso, quello vero, è di disastro nucle- 
are in acque che vedono, tra le altre cose, una presenza di 
Torio 234 in misura allarmante. Il Torio 234 è discendente 
diretto dell'uranio 238, componente del combustibile nucle- 
are che alimenta i sommergibili nucleari. 

Torniamo brevemente al punto di partenza. La questione 
strategica è fondamentale: le basi che interessano in que- 
sto momento gli Usa sono quelle che danno maggiori capa- 
cità operative nei contesti Medio-Orientale ed Africano: Ta- 
ranto è attualmente il Quartier Generale USA della Forza di 
pronto intervento marittimo delle forze navali. Napoli, il 
Quartier generale delle forze di attacco e di supporto non- 
ché delle forze sottomarine della regione meridionale (con i 
satelliti di Sigonella, Gaeta e Livorno), ed infine Milano il 
Quartier Generale delle forze di pronto intervento terrestre 
ed aviario (con i satelliti di Vicenza ed Aviano). 

Se la Nato o gli USA smantellano qualcosa è perché al 
momento non gli serve: così hanno fatto in Germania, spo- 
stando numerose basi ad est, in Polonia, Ungheria o nella 
Repubblica Ceca. 

La considerazione del problema inquinante è certamente 
importante, ma se preso da solo rischia di cortocircuitare 
tutte le lotte contro le presenze militari: sembra quasi che 
sia ragione in sé e non tanto conseguenza del cancro 
militarista. Come a dire che se venissero risolti i problemi di 
inquinamento allora ci sarebbe spazio per produzioni e pre- 
senze militari “pulite”. 

Occorre tornare alla radice dei problemi e dire con estre- 
ma forza che se la mafia è merda, il militare è cancro. 


Pietro Stara 


La pressione congiunta di 
Stati Uniti e Francia sulla 
Siria sta continuando a de- 
‘terminare uno stato di pro- 
fonda crisi interna al paese 
arabo e al vicino, per anni di 
fatto protettorato, Libano. 
All’inizio di ottobre gli USA 
hanno rilanciato l'accusa alla 
Siria di favorire la guerriglia 
in Iraq permettendo a miglia- 
ia di wahabiti decisi a rag- 
giungere la trincea irachena 
-di transitare senza problemi 
sul proprio territorio che con- 
fina per migliaia di silometri 
con il paese occupato. 


L’OFFENSIVA SULL’EUFRATE 

La situazione è andata via 
via peggiorando dal momen- 
to in cui gli Stati Uniti, nel 
silenzio dei mas media occi- 
dentali, hanno lanciato una 
nuova e devastante offensi- 
va nel nord ovest dell'Iraq 
colpendo le città di Haqlani- 
yah, Parwana, Hadita, oltre 
alle già messe a ferro e fuo- 
co Sadah, Rumana e Kara- 
bila. | morti civili tra gli ira- 
cheni sembra superino ab- 
bondantemente il migliaio di 
caduti, mentre gli americani 
perdono dai tre ai cinque 
marines al giorno. Le città 
colpite dal fuoco americano 
si trovano a poche decine di 
chilometri dalla frontiera si- 
riana e gli scontri tra marines 
e guardie di frontiera siriane 
sono ormai all'ordine dei 
` giorno, anche perché gli Sta- 
ti Uniti hanno rifiutato qual- 
siasi coordinamento con il 
paese arabo per un control- 
lo congiunto della frontiera. 
La presunta complicità siria- 
na nell’infiltrazione di jihadi- 
sti wahabiti in iraq si rivela 
d'altra parte per quello che 
è, una montatura, quando | 
consiglieri della Casa Bian- 
ca per sicurezza nazionale 
dichiarano in un documento 
la necessità per Washington 
di destabilizzare la Siria allo 
scopo di creare una fascia di 
sicurezza nel territorio del 
vicino dell'Iraq profonda 
quaranta chilometri occu- 
pandone i villaggi. In pratica 
una riedizione del modello 
adottato in Libano dagli isra- 
eliani tra il 1978 e il 2000. 
Allo stesso scopo è in corso 
a Washington lo studio di 
un'operazione di finanzia- 
mento e armamento delle 
popolazioni curde del nord 
est del paese la cui insurre- 
zione porterebbe al bombar- 
damento di Damasco e alla 
creazione di una no-fly zone 
simile a quelle create dopo 
la prima guerra del golfo in 
Iraq. Lo scopo rimane sem- 
pre quello descritto prima: la 
destabilizzazione del regime 
e la balcanizzazione feuda- 
le del paese. Il tutto allo sco- 
po di chiudere per sempre 
con il nazionalismo arabo 
anche nel vicino dell'Iraq; la 
criminalizzazione di un grup- 
po dirigente appartenente ad 
una minoranza religiosa e 
che quindi necessita di un 
certo consenso laico e na- 
zionale per governare è par- 
te centrale di questa mano- 
vra. Gli Assad e il loro clan 


che detiene il potere a Da- 


masco sono, infatti, alatiti, 
una minoranza islamica simi- 
le ma non assimilabile agli 
sciiti e, soprattutto con un 
atteggiamento quietista e 


Grandi manovre USA 


contrario alla tracimazione 
della religione in campo po- 
litico. La sostituzione di que- 
sto gruppo dirigente con una 
costellazione di signorotti 
feudali sunniti accontente- 
rebbe in un colpo solo gli 
americani e i loro alleati nel- 
l’area, tutti sunniti e sconten- 
ti dell'evoluzione delle vicen- 
de irachene. 


IL COMPROMESSO TRA 
SUNNITI E AMERICANI 
PASSA PER LA SIRIA? 

Le proteste di Giordania, 
Arabia Saudita e Egitto per 
la costituzione irachena e 
per il predominio sotto l’om- 
brello americani di kurdi al 
nord e di scuciti al centro sud 
del paese rischia di essere 
un problema per il complica- 


to risiko di Washington nel 


paese. In questo quadro 
l'abbattimento di un regime 
laico e nazionalista e la tra- 
sformazione della Siria in un 
paese a classe dirigente 
sunnita potrebbe essere il 
terreno sul quale riportare | 
rapporti tra USA e alleati ara- 
bi ai livelli migliori dall’occu- 
pazione dell'Iraq in poi. Wa- 
shington in questo non fa al- 
tro che applicare la storica 
politica seguita in Medio 
Oriente dal 1945 in poi. | due 
punti di riferimento per gli 
USA restano da un lato Isra- 
ele e i regimi non arabi come 
quello nascente de! Kurdi- 
stan, dall'altro le teocrazie 
del Golfo. | nemici restano 
quelli di sempre: i regimi in- 
dipendenti, laici e nazionali- 
sti arabi, nonostante la reto- 
rica indichi i fondamentalisti 
wahabiticome i nuovi nemici 
dell'occidente. Lo stesso 
Iran è nell'occhio del ciclo- 
ne non tanto perché teocra- 
zia quanto perché nazionali- 
sta e nemica dell'egemonia 
americana sull’area. Il feno- 
meno Al Qaeda e l’arcipela- 


go fondamentalista viene. 


percepito come nemico solo 
in quanto contrapposto al 
controllo economico occi- 
dentale dei paesi arabi e non 
certo per un orientamento 
teocratico e confessionale 
che, anzi, viene considerato 
utile dagli USA per la costi- 


tuzione di regimi scarsamen- 


te rappresentativi delle pro- 
prie popolazioni e fortemen- 
te legati in senso clientelare 
all’occidente dal quale di- 
pendono per la fornitura di 
armi, servizi, prodotti indu- 


striali e mezzi per assicurar-. 


si la difesa interna. La stes- 


sa logica rivestono le politi- 


che di balcanizzazione etni- 
co-confessionale dei paesi 
arabi dell’area in modo da 
impedire il formarsi di stati 
abbastanza forti per contra- 


. stare l'egemonia USA e oc- 


cidentale in Medio Oriente. 


LA CONNECTION LIBANESE 
All’interno del progetto di 

destabilizzazione della Siria 

sta assumendo sempre più 


rilievo la discussione in sede 


ONU sulle presunte respon- 
sabilità siriane suil’uccisione 


dell’ex primo ministro libane- 
se Hariri. Il giudice tedesco 
Mehlis che guida la commis- 
sione aveva già anticipato le 
conclusioni poi pubblicate 
alla fine di ottobre secondo 
le quali la Siria sarebbe sta- 
ta la mandante e l’esecutri- 
ce dell'attentato e, in parti- 
colare l'esecuzione sarebbe 
stata progettata dal fratello 
del presidente Assad, Ma- 
her, capo della guardia pre- 
sidenziale e dal cognato, 


Assef Shawkat, capo dei ser- 


vizi segreti. La fonte di que- 
ste informazioni è da ricer- 
carsi nell'ex maggiore siria- 


no Mohammed Zuheir Sa- 
deeq, allontanato negli anni 
ottanta dalle Siria dall'allora 
“Leone di Damasco”, il pre- 
sidente Hafez Assad. Sa- 
deeq è un faccendiere noto 
in tutto il Medio oriente e il 
suo allontanamento derive- 


‘rebbe dal tentativo di pren- 


dere il posto di Hafez Assad 
durante una sua grave ma- 
lattia nel 1986. | servizi se- 
greti sauditi lo hanno reclu- 
tato per costruire l’incarta- 
mento Hariri e lo hanno gi- 
rato a Parigi dove i servizi 
segreti francesi lo hanno 
istruito prima di passarlo ai 
compiacenti interrogatori del 


giudice Mehlis. 


i! primo risultato di queste 
rivelazioni è stato il suicidio, 
avvenuto il 12 ottobre del 


ministro dell'Interno siriano, 


Ghazi Kanaan, capo dei ser- 
vizi segreti siriani in Libano 
per vent'anni e uomo di rac- 
cordo tra Damasco e Beirut. 
Il suicidio è avvenuto in con- 
dizioni misteriose nemmeno 
un’ora dopo l'intervista rila- 
sciata dal ministro all emit- 
tente “Voce del Libano” du- 
rante la quale aveva ferma- 
mente smentito di avere con- 
fessato al giudice Mehlis di 
avere ricevuto ingenti finan- 
ziamenti dall’ex primo mini- 
stro libanese Hariri. Nella 
stessa intervista aveva an- 
che affermato che quella sa- 
rebbe stata l’ultima dichiara- 
zione che avrebbe potuto ri- 
lasciare. In realtà Kanaan 
era molto legato ad Hariri 


che, per certi versi, bisogne- 
rebbe considerare una sua 
creatura. Kanaan aveva ini- 
ziato nel 1982 ad operare in 
Libano, all'indomani dell’in- 
vasione israeliana e dell’ar- 
rivo dei marines e delle trup- 


pe francesi e italiane a Bei- 


rut. Una situazione delicatis- 
sima che Kanaan aveva ge- 
stito al meglio per Damasco, 
impedendo che il Libano di- 
ventasse un protettorato 
israelo-americano. Dieci an- 
ni dopo aveva negoziato lui 
gli accordi di Taif che aveva- 
no messo fine alla guerra ci- 
vile e avevano visto il rico- 


per 


noscimento de facto da pàr- 
te di Washington del protet- 
torato siriano sul Libano. Il 
suo ultimo successo era con- 
siderato il ritiro israeliano 
dalla fascia di sicurezza nel 
2000, dopo di che era stato 
sostituito da Rostum 
Ghazaleh e aveva ottenuto 
la poltrona di ministro degli 
Interni. D'altra parte egli ap- 
parteneva allo stesso clan 
alawita del presidente Assad 
ed era quindi parte costi- 
tuente dell’élite del paese. Il 
cambio di direzione a Wa- 
shington con la decisione di 
cacciare i siriani dal Libano 
e di intervenire direttamente 


‘a controllare il paese hanno 


portato ad una sua decisa 
emarginazione sul piano in- 
ternazionale: gli USA aveva- 
no perfino deciso di conge- 
lare i suoi conti negli Stati 
Uniti dopo essere ricorsi a lui 
per vent'anni per normalizza- 
re il Libano. 

Il suo suicidio resta tutto- 
ra non risolto ma quanto av- 
venuto precedenttemente 
porta a pensare che vi siano 
solo due probabilità: o Ka- 
naan è stato eliminato dagli 
stessi siriani per evitare che 
i suoi vecchi amici america- 
ni lo giocassero come carta 
per un cambio di regime, 
oppure il suo suicidio è rea- 
le ed è una risposta al tenta- 
tivo americano di incastrarlo 
nella vicenda Hariri attac- 


cando proprio l’ultimo espo- 


nente della vecchia guardia 
dell'ex presidente Assad. 


Personalmente propendo 
per la seconda ipotesi dal 
momento che l’evidenza è 
quella di un'accusa pubblica 
che veniva preparata a Wa- 
shington per la quale si sco- 
modava perfino il vecchio 
meccanismo del blocco dei 
conti correnti e le minacce 
rivolte ai due figli che studia- 
no negli States. Comunque 
sia, anche questa vicenda 
appare come un brutale re- 
golamento di conti la cui po- 
sta in gioco è il controllo del- 
la Siria e la sua normalizza- 
zione. 


IL GIOCO ALL’ONU 

Alla fine di ottobre Stati 
Uniti e Francia hanno nuova- 
mente portato il caso Siria 
davanti al consiglio di sicu- 
rezza dell'ONU, in un mo- 
mento in cui la credibilità del 
superteste antisiriano Sa- 
deeq era ormai crollata in 


‘tutto il mondo dopo le rivela- 


zioni della stampa egiziana 
sulle sue attività di faccen- 
diere. Gli Stati Uniti hanno ri- 
piegato dopo un lungo brac- 
cio di ferro con la Cina e la 
Russia su di una semplice 
risoluzione che impone alla 
Siria di collaborare alle inda- 
gini, ma non hanno ottenuto 
le sanzioni sulle quali Parigi 
e Washington stanno pre- 
mendo da mesi. Inoltre, al- 
l'interno dello stesso con- 
gresso USA si fanno sentire 
le prime voci di dissenso sul- 
l'apertura di un nuovo fron- 
te. La pubblicità data da al- 


«cuni membri del parlamento 


USA alla lettera dell’amba- 


. sciatore siriano negli Stati 


uniti, Imad Mustapha, nella 
quale il.diplomatico accusa- 
va gli Stati Uniti di rifiutare 
ogni collaborazione con Da- 
masco per chiudere ermeti- 
camente la frontiera tra Si- 
ria ed Iraq e per fornire ai 
siriani il software necessario 
per i controlli bancari sui 
conti correnti in odore di 
Jihad, la dice lunga sulla 
sempre minore presa della 
crociata mediorientale bu- 
shista all’interno degli orga- 
nismi elettivi americani. La 
ragione di questo calo di po- 
polarità delle politiche di 
guerra, naturalmente, sta nel 


loro fallimento nel raggiungi- 
mento degli obiettivi di nor- 
malizzazione dell’Iraq in pri- 


mis e del Medio Oriente più 
in generale. Tali politiche, 
però, sono essenziali agli 
Stati Uniti nel controllo delle 
risorse energetiche dell’area 
e non verranno facilmente 
abbandonate dall’ammini- 
strazione Bush né da quella 
che dovrà succedergli a par- 
tire dal 2009. La partita, 
quindi, rimane completa- 
mente aperta anche se, in 


Siria come in Iran, la sua 


durata si annuncia indefini- 
ta ma molto più lunga di 
quanto le teste d'uovo di 
Washington non pensassero 
all’inizio della “guerra pre- 
ventiva.” 


Giacomo Catrame 


umanità NOVA 


abbonamento 


2006 


| Siamo nemici dello 
stato, della chiesa, 
dei padroni, del 
razzismo, delle 
frontiere, 
del fascismo, degli 
eserciti... 


Dipinti come criminali da 
chi il crimine lo veste 
con le leggi e lo difende 
| con le armi 

Dipinti come utopisti 

da chi vuole che domani 
sia come oggi 

Dipinti come violenti da 
| chi della violenza ha 
fatto una professione 
ed un'arte 

Dipinti come sciocchi da 
chi pensa che il 

| successo sia una 
poltrona in parlamento 
Siamo quelli che 
preferiscono la libertà 
al disordine statale 


Da 85 anni | 
raccontiamo le stori 
di chi lotta e non 

vuol piegare la testa 


A chi si abbona a 48 * 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto 
rossi e neri 
- libro “Piegarsi vuol 
dire mentire: la 
resistenza libertaria la 
nazismo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- libro “Le cucine del- 
popolo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 
fabbricazione 
artigianale 


KTORINO: FIACCOLATA 
ANTIFASCISTA 


Sabato 10 dicembre 
Fiaccolata antifascista. 
Appuntamento alle h. 
16,30 in piazza Vittorio. 


Libertà per gli antifascisti 
ed antirazzisti torinesi 
inquisiti in 20 per aver 
manifestato contro il CPT 
per migranti e contro gli 
accoltellamenti fascisti. 10 
sono stati privati della 
libertà da 5 mesi e rischiano 
sino a 15 anni di reclusione 
per accuse come devastazio- 
ne e saccheggio. 

E un'iniziativa del Coordina- 
mento Antifascista 


Il 22 dicembre ci sarà 
l'udienza preliminare del 
processo contro antifasci- 
sti ed antirazzisti torinesi. 
In quell'occasione si terrà 
sin dalla mattinata un 
presidio di fronte al 
Tribunale. 


Da quasi cinque mesi 10 
antifascisti torinesi sono 
stati privati della libertà per 
la loro partecipazione ad un 
corteo di denuncia della 
gravissima aggressione 
fascista avvenuta l'11 giugno 
al Barocchio, quando una 
| squadraccia ferì gravemente 
due persone. 
Il loro arresto e la lunga 
detenzione che ne è seguita 
non sono che uno dei tanti 
tasselli con cui si compone la 
vasta manovra repressiva 
volta ad azzittire e reprime- 
| re ogni forma di opposizione 
sociale in città. | 
I fascisti oggi come negli 
anni venti del secolo scorso 
sono le truppe di complemen- 
to dei poteri forti della 
città, coloro che svolgono il 
lavoro sporco che le forze 
del disordine statale non 
possono (ancora) fare 
direttamente. 
Sempre più aggressivi e 
violenti i fascisti sono 
| protagonisti di ormai 
innumeri aggressioni ed 
attentati in tutta Italia, 
dove non si contano più gli 
attivisti politici e sindacali, 
‘ gli immigrati, i lavoratori, i 
senza casa vittime della loro 
violenza. A ciò si aggiungono 
gli incendi di sedi, organizza- 
zioni politiche, centri sociali 
e case occupate, un'escala- 
tion che preoccupa chiunque 
abbia a cuore la libertà in 
questo paese ma che non 
suscita alcun allarme tra chi 
oggi, a destra come a 
sinistra, occupa le poltrone - 
del potere. 
Libertà per gli antifascisti! 
| FAI Torino 
corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 


Nonostante la concomi- 
tanza con la manifestazione 
nazionale antirazzista di Ro- 
ma, nonostante la nevicata 
che con pochi centimetri di 
neve ha praticamente bloc- 
cato il sistema del trasporto 
pubblico di superficie della 
Milano città europea, l’incon- 
tro-dibattito di sabato scor- 
so ha realizzato l’obiettivo 
che si era posto registrando 
(ma non avevamo dubbi) una 
buona qualità nelle relazioni 
presentate ed una buona 
partecipazione di presenti. 
70, 80 persone, in una sala 
della Libreria ospitante, han- 
no infatti seguito con atten- 
zione i numerosi intervenuti 
che si sono alternati al mi- 
crofono e che ringraziamo 


per l'impegno profuso. 


Dopo l'intervento iniziale 
del compagno della FAM che 
ha illustrato il senso dell’ini- 
ziativa, decisa nell’ambito 
delle iniziative organizzate 


dalla FAI per ricordare il 60° 


anniversario del suo primo 
congresso nazionale dopo la 
dittatura fascista, e tenuta, 
non a caso, nell’anno della 
chiusura definitiva del pro- 
cesso per la strage di Piaz- 
za Fontana, hanno preso la 


parola i vari relatori. 


Luciano Lanza nel ricor- 
dare il clima, anteriore e po- 
steriore, di quel 12 dicembre 
1969, e nel ripercorrere le 
varie tappe della vicenda, ha 
colto un parallelismo tra la 
situazione di allora e quella 
attuale, che, se non è simile 
per le potenzialità di trasfor- 
mazione sociale, è sicura- 
mente simile per l’uso disin- 
volto della provocazione 
che, tra le bellicose dichiara- 
zione di Pisanu e soci ed Il 
ritrovamento di petardoni e 
plichi esplosivi, sembra pre- 
figurare un atmosfera funzio- 
nale, oggi come allora, ai di- 
segni autoritari del potere 
reale. 

Paolo Finzi ha ricordato 
invece Franco Serantini e le 
manovre messe in atto per 
occultarne le vere cause del- 
la morte, dovute al brutale e 
vile pestaggio cui fu sottopo- 
sto; manovre che si infranse- 
ro contro le proteste di piaz- 


Lo stato in 


za ed il coraggio civile di 
quei pochi che, dentro e fuori 
le istituzioni, non accettaro- 
no di farsi complici dell’oc- 
cultamento di un assassinio. 


A tale proposito è stato mes- 
so giustamente in rilievo l'im- 
portanza di libri come “Il sov- 
versivo” di Corrado Stajano 
che, al pari di “Pinelli, una 
finestra sulla strage” di Ca- 
milla Cederna, hanno gran- 
demente contribuito a solle- 
vare la pesante coltre della 
menzogna di Stato. 

Mirko Mazzali ha incentra- 


. to il suo intervento su alcu- 


ni, significativi, casi di re- 
pressione, poliziesca e giu- 
diziaria, di questi ultimi anni. 
Dalle cariche di Napoli, ordi- 
nate dal governo di centro- 
sinistra a quelle di Genova, 
ordinate dal governo di cen- 
trodestra, sempre nel 2001, 
la repressione dimostra di 
non avere colore. Così pure 
l'andamento dei vari proces- 
si, seguiti da Mazzali, si 
muove in sintonia con il clas- 
sico orientamento di fondo 
che è quello dell’alleggeri- 
mento delle responsabilità 
poliziesche, probabilmente 


per arrivare ad un prosciogli- 


mento degli agenti accusati 
di violenza. Anche il proces- 


so in corso a Milano per i fatti 
dell'ospedale San Paolo, 
immediatamente successivi 
all’assassinio di Dax, non 
pare distogliersi dal solito 


copione. 

A questo punto ha porta- 
to un breve e toccante salu- 
to Rosa Piro, la mamma di 
Davide Cesari, Dax, che ha 
ricordato a tutti il senso ed il 
significato che deve avere la 
memoria, che non è sempli- 
ce commemorazione, ma un 
farsi carico, anche e soprat- 
tutto nelle vicende più tragi- 
che, di un senso di profonda 
solidarietà che è condivisio- 
ne di umanità e di volontà di 
giustizia sociale. 

Marco Rossi ha richiama- 
to l’attenzione sul clima ge- 
nerale di intolleranza, di raz- 
zismo e di sessismo che da 
tempo si va respirando e che 
fa da brodo di cultura per gli 


odierni squadristi, in azione. 


ed in pectore; i quali non fan- 
no altro che mettere in prati- 
ca quello che a livello istitu- 
zionale e sulla stampa è or- 
mai luogo comune, frutto di 
quella sindrome sicuritaria 
che individua nel “diverso” il 
responsabile di ogni male e 
che sta contagiando anche 
città governate dal centrosi- 
nistra. L'antifascismo deve 
tornare ad intrecciarsi con la 
critica radicale dell’esisten- 
te, all'interno di una prospet- 
tiva rivoluzionaria liberatrice, 
se non vuole ridursi a mera 
testimonianza, lasciando co- 
sì il campo al ribellismo anti- 
sistema della destra. 

‘ Renato Sarti, forte della 
sua esperienza di uomo di 
teatro che sta elaborando e 
rappresentando lavori imper- 
niati sulla storia recente, nel 
ricollegarsi agli interventi 
precedenti ha messo in rilie- 
vo come proprio il concetto 
stesso di “straniero”, e quin- 
di di “frontiera”, sia all’origi- 
ne dei processi di emargina- 
zione e di criminalizzazione 
dei migranti. Richiamando il 
suo ultimo lavoro dedicato 
alle foibe del dopoguerra 
carsico ha inoltre sottoline- 
ato l'importanza della memo- 
ria e della sua trasmissione 
alle nuove generazioni, trop- 
po spesso in balia di fiction 
televisive manipolatorie e 
strumentali. 

Tobia Imperato, impossi- 
bilitato a muoversi da casa 


ove si trova agli arresti domi- 
ciliari, era invece presente in 
video per raccontare sia le 
menzogne del potere nel 
caso di Baleno e di Sole, i 
compagni indotti al suicidio 
da una montatura giudiziaria 
agli albori delle mobilitazioni 
valsusine anti TAV, sia il pe- 
sante clima di intimidazione 
e di repressione che avvol- 
ge Torino in vista delle pros- 
sime Olimpiadi e che è la 
causa dell’incarcerazione 
sua e degli altri compagni, 
accusati incredibilmente di 
saccheggio e devastazione, 
solo perché presenti ad una 
manifestazione antifascista 
caricata brutalmente dalla 
polizia e durante la quale 
una vetrina e dei tavolini da 
bar furono danneggiati. 

Anche Massimiliano Sup- 
porta, arrestato nel corso 
della stessa manifestazione 
mentre soccorreva una com- 
pagna caduta durante le ca- 
riche e rimasto in carcere per 
alcune settimane, ha rico- 
struito con ampi dettagli il 
trattamento cui è stato sot- 
toposto e il tentativo di ad- 
dossargli responsabilità ine- 
sistenti: la repressione non 
si smentisce mai. 

Simone Bisacca ha inda- 
gato il rapporto esistente tra 
sindrome sicuritaria ed i! 
concetto stesso di guerra 
permanente. La guerra ha 
sempre rappresentato un'ec- 
cezionalità nel rapporto tra 
poteri e nell'esercizio della 
politica, ma oggi è diventata 
quotidianità con una legisla- 
zione sempre in opera che si 


sviluppa secondo i desideri 
del potente di turno, al di là 
di ogni garantismo e di ogni 
certezza giuridica. Le lotte 
rappresentano oggi quindi la 
sola possibilità di rottura di 


‘un quadro sempre più asfis- 


siante e ad esse vanno de- 
dicate tutte le nostre at- 
tenzioni. 

Maria Matteo ha relazio- 
nato sulle lotte in corso in 
Val di Susa per la difesa del 
territorio contro la devasta- 
zione ambientale, rico- 
struendo il percorso che ha 
portato un'intera valle a rico- 
noscersi, al di là delle appar- 
tenenze politiche e sociali, 
su un comune obiettivo e ad 
ingaggiare un braccio di fer- 
ro con una controparte che 
dalla destra alla sinistra si 
presenta unita nel sostene- 
re una arretratissima conce- 
zione di progresso. In uno 
scenario sicuramente non 
esaltante la lotta dei valsu- 
sini porta una ventata di spe- 
ranza e di necessario ottimi- 
smo, che occorre sostenere 
e, se possibile, generalizza- 
re. 

In conclusione questo in- 


contro si è dimostrato un'ot- . 


tima iniziativa che, allargan- 
do la visuale dalla mera, se 
pur necessaria, commemo- 
razione alle necessità del- 
l'oggi ha saputo riannodare 
i fili di una memoria e di un 
sapere disperso, mettendo a 
disposizione dei presenti 
un’insieme di riflessioni che 
cercheremo di sviluppare in 
un prossimo ciclo di incon- 
tri. m.V. 


Antifascisti 
alla sbarra 


dalla 1° pagina 


se. Sono state sgombrate case occupate per ripulire il cen- 
tro di Torino, sono stati arrestati anarchici e antagonisti, si 
sta cercando di criminalizzare e reprimere ogni voce di dis- 
senso in vista dei famigerati giochi olimpici invernali di di- 
cembre 2006. Gli avvenimenti della Valle di Susa sono noti 


a tutti. 


Fino ad oggi la magistratura ha mantenuto agli arresti 
domiciliari dieci antifascisti con l'assurda accusa di deva- 
stazione e saccheggio, come se i-tavolini rovesciati da chi 
scappa da una violenta e ingiustificata carica della polizia 
possano essere equiparati all’assalto ai forni di manzoniana 


memoria. Un'accusa draconiana ha due scopi: primo, giu- ` 


stificare l'applicazione di misure cautelari come il carcere o 
gli arresti domiciliari; secondo, intimidire con le pesanti pene 
in astratto previste: da otto a quindici anni. 

Il Piemonte è oggi governato dall’ Unione, così la provin- 
cia di Torino, così la città. Inviso alla destra è il procuratore 
generale della repubblica, quel Caselli che tutti conoscono 
a ragione come inflessibile inquisitore di mafiosi e politici 
siciliani. Vicino ai DS ed aspirante alla procura nazionale 
antiterrorismo (non esiste, ma state certi che ci sarà) quel 
Laudi persecutore di anarchici che ha fatto della politica giu- 
diziaria strumento di carriera (non è il primo né sarà l’ulti- 
mo: peccato che gioca con la pelle altrui). | 

Insomma, sono in atto le prove generali del governo del- 
l'Unione. Torino, anche in questo, riesce ad essere, suo 
malgrado, laboratorio: del peggio che viene... 

Il 22 dicembre sarà altro giorno di lotta per chi al fasci- 
smo strisciante non è certo assuefatto. 


W.B. 


La decisione della Procu- 
ra di Bologna di aprire una 
nuova indagine“contro igno- 
ti” per la strage del 2 agosto 
1980 alla stazione di Bolo- 
gna sulla base di alcune pre- 
sunte rivelazioni contenute 
nello screditato dossier Mi- 
trokhin, da un lato appare 
come un atto giuridicamen- 
te dovuto; ma è altrettanto 
evidente che s'inserisce per- 
fettamente in un sempre più 
spudorato revisionismo at- 
torno alla terribile stagione 
delle stragi che vide tra il 
1969 e il 1984, innanzi tutto, 
la collusione tra strutture sta- 
tali, servizi segreti, poteri 
occulti e gruppi dell'estrema 
destra, le cui rispettive re- 
sponsabilità sono state ge- 
neralmente coperte per oltre 
un trentennio, grazie anche 
ad una mai sopita opera di 
sistematico depistaggio. 

Secondo le informazioni, 
certo non nuove, saltate fuori 
dagli archivi della Stasi, il 
servizio segreto della ex- 
RDT, per scoprire gli esecu- 
tori della strage di Bologna 
bisognerebbe seguire una 
complessa pista libico-pale- 
stinese e lo scopo del mas- 
sacro (85 morti e 200 feriti) 
sarebbe stato una rappresa- 
glia contro il governo italia- 
no per la detenzione in Italia 
di un militante della resisten- 
za palestinese. Salta imme- 
diatamente agli occhi la 
sproporzione tra la ritorsio- 
ne ed il fatto repressivo che 
l'avrebbe originata, così co- 
me appaiono inverosimili cir- 
costanze esposte quale 
quella che vorrebbero un ter- 
rorista alloggiare la notte 
precedente il massacro in un 
albergo di Bologna, dopo 
aver presentato regolare 
passaporto; ma tali incon- 
gruenze sono del tutto mar- 
ginali, se lo scopo principa- 
le è inquinare e riscrivere 
quella pagina tragica di sto- 
ria, come chiede anche l’al- 
lora capo del governo Cos- 
siga, trasformando ciò che 
stato tenuto segreto in un 
indefinito mistero. 

In tal modo, l'imbarazzan- 
te lapide che ricorda le vitti- 
me del “terrorismo fascista” 
potrebbe essere rimossa e le 
lancette dell'orologio della 
stazione potrebbe tornare a 
segnare il tempo, oggi fermo 
all'ora dell’eccidio. 

D'altra parte sono tesi che 
puzzano di vecchio e di pre- 
confezionato; tesi, già dimo- 
stratesi prive di fondamento, 
sostenute anni addietro pro- 
prio da Licio Gelli, il “gran 
maestro venerabile” della 
Loggia P2, indagato per la 
| stessa strage e condannato 
in via definitiva per depistag- 
gio. 

La strage di Bologna, in- 
fatti, non è certo l’unica ad 
essere sottoposta a continue 
riletture miranti in modo pa- 
lese ad allontanare la stra- 
tegia delle stragi dagli ambi- 
ti reazionari in cui fu elabo- 
rata, preparata e messa in 
atto. E a tale scopo si scri- 
vono libri, si elaborano dos- 
sier, si dedicano servizi spe- 
ciali su riviste patinate lega- 
te alla destra, oggi governa- 
tiva, ma che tra le proprie fila 
vede non pochi ex “soldati 
politici” del terrorismo nazi- 

fascista attivo in quegli anni. 


La strategia del depistaggio 


Così, wm le desolanti 
conclusioni processuali, si 
torna, grazie anche alle al- 
lusioni di un senatore come 
Andreotti, a ipotizzare la re- 
sponsabilità degli anarchici 
nella strage di Piazza Fon- 


tana del 1969, riprendendo il 


teorema dell'onorevole di AN 
Enzo Fragalà, che nel 2004 
con la toga di avvocato di 


“Giancarlo Rognoni, il capo 


milanese di Ordine Nuovo 
imputato per la strage di 
Piazza Fontana, in cui so- 
stenne la colpevolezza degli 
anarchici Valpreda e Pinelli, 
definendo la strategia della 
tensione “un'invenzione pro- 
pagandistica di Mosca e di 
Enrico Berlinguer”. 

Grazie alle “denunce” del 
medesimo indefesso Fragalà 
e di altri esponenti di AN 
(Mantica, Storace, Raisi...), 
si è giunti persino ad insi- 
nuare che la strage di Bre- 
scia del 1974 fu opera di una 
delle otto vittime, lavoratori 
che partecipavano ad una 
manifestazione antifascista; 
al tempo, un giornale fasci- 


sta, avevano persino parla- 


to di una vendetta “maturata 
negli ambienti omosessuali”. 
La strage del Rapido 904 del 
1984, la cosiddetta “strage di 
natale”, sarebbe invece da 
ricondurre allo stesso grup- 
po di terroristi, manco a dir- 


o “legato a Stasi e Kgb”, che 


ne messo la bomba 


nella stazione di Bologna 
quattro anni prima. 

Il meccanismo è eviden- 
te: partire da una “verità” 
precostituita e quindi dimo- 
strarla rintracciando o inven- 
tandosi delle prove e, se le 
prove non ci sono, degli in- 
dizi utili a rendere ancor più 
indecifrabile il tutto. 

Se nel 1969 i capri espia- 
tori vennero subito individua- 
ti tra gli anarchici e la sini- 
stra rivoluzionaria, oggi tor- 
na comodo trovarli tra gli 
“islamici”; ma il procedimen- 
to di criminalizzazione è, sot- 
to più di un punto di vista, del 
tutto analogo. 

Salvo poi attribuire tutte le 
stragi agli anarchici. D’al- 
tronde, una decina d’anni fa, 
c'aveva già provato tale 
Franco Bandini, su un gior- 
nale di destra, autore di un 
incredibile “inserto” storico. 
In esso, tra l’altro, la prova 


-della matrice anarchica nel- 


la strage di Bologna del 1980 


(peraltro all’epoca ventilata. 


anche sul settimanale Pano- 
rama) veniva indicata nel fat- 
to che quell’anno ricorreva 
l'ottantesimo anniversario 
dell'attentato di Bresci con- 
tro Umberto | e che lo stes- 
so regicida anarchico, in 
compagnia di una donna, nel 


luglio 1900 aveva passato 
tre notti all'Hotel Milano, si- 
tuato proprio davanti alla sta- 
zione di Bologna. Seguendo 
lo stesso filo “storico”, sem- 
pre il solito acutissimo Ban- 
dini ricordò anche che in 
Piazza Fontana un tempo 
sorgeva il Palazzo di Giusti- 


zia dove erano stati proces- 
sati molti anarchici, tra i quali 
anche Bresci, e che era sta- 
to oggetto di un attentato, 
senza vittime, da parte del- 


l’anarchico individualista 


Bruno Filippi nel 1919! 
Anti 


Una legge di 


Molto spesso le leggi vengono ricordate col nome 
dell’estensore o del primo firmatario: Legge Reale, Cossiga, 
Napolitano-Jervolino, Bossi-Fini, sono solo alcuni esempi 
di una lunga tradizione. A questa lista da oggi si può ag- 
giungere la “legge Cirielli” anzi, per essere precisi, la “ex- 
Cirielli” in quanto il suo presentatore dopo tutto il putiferio 
sollevato dalla proposta, non ne ha voluto più sapere ed ha 
ritirato (insieme ad altri tre) la firma dal disegno di legge. 

Il “Disegno di Legge n. 3247-B”, approvato a fine novem- 
bre dal Senato, dopo un secondo passaggio alla Camera, 
inframmezzato da moltissime polemiche, modifica alcune 


norme del Codice Penale riguardanti le attenuanti generi- - 
‘che, la recidiva, il giudizio di comparazione delle circostan- 


ze di reato per i recidivi, usura e la prescrizione. Come si 
vede tutti argomenti importanti che vanno ad incidere pro- 
fondamente sul complesso della legislazione penale, ma so- 
prattutto sulla sorte di quelli che incappano nelle sue ma- 
glie. 

Vengono aumentate le pene per i delitti di mafia: il mini- 
mo della pena passa da 3 a 5 anni ed il massimo da 15 a 24 
anni (art. 1); stesso discorso per il reato di usura (art. 2); 
cambia il modo di valutazione delle circostanze attenuanti 
rispetto alle aggravanti (art. 3); vengono aumentate ie pene 
per i “delinquenti abituali”: l'aumento della pena per i recidi- 
vi che era al massimo di 1/3 adesso può arrivare anche fino 
alla metà (artt. 4-5); cambia il meccanismo della prescrizio- 
ne: in linea generale ci vorranno minimo 6 anni (prima era- 


-no 5) per i “delitti” e minimo 4 (prima erano 2) per le multe 


(art. 6); vengono apportate alcune modifiche ai permessi ri- 
guardanti i detenuti “recidivi” (artt. 7-8). 

Le interpretazioni che sono state date da parte dei politi- 
ci a questo provvedimento sono sostanziaimente due: il cen- 
tro-destra, che lo ha fortemente voluto, ha sostenuto che il 


suo scopo era quello di ridurre il numero dei processi, favo- 


rendo la prescrizione per gli incensurati e, contemporanea- 
mente, aumentare le pene per i “delinquenti abituali”. Il cen- 
tro-sinistra ha urlato a più non posso, in quanto la norma 
avrebbe favorito la prescrizione dei reati di Cesare Previti e 


. poi ha continuato, con lo stesso ritornello, anche quando 


tale eventualità è stata eliminata dal testo. 
Il teatrino della politica italiana ha dato, anche in questo 


classe 


caso, il meglio di sé: da una parte la CdL compatta nel por- 
tare avanti il provvedimento e dall'altra (quasi) tutta l’Unio- 
ne compatta nel respingerlo.. 

Alla fine, solo una cosa ha trovato tutti concordi e cioè 
che Previti, in un modo o in un altro, riuscirà comunque ad 
evitare la galera. 

Uno degli effetti più evidenti della legge è che i giudici 
avranno meno potere discrezionale a proposito del bilancia- 
mento tra “attenuanti ed aggravanti”, adesso più rigidamen- 
te predeterminate. Già questo effetto, da solo, rischia di 
portare ad un aumento della popolazione carceraria che dif- 
ficilmente potrebbe essere assorbita in modo indolore dalle 
attuali strutture detentive. E, infatti, il Guardasigilli ha av- 
vertito del pericolo e chiesto più quattrini per costruire più 
galere: “Servono più fondi, altrimenti il sistema collasserà” 
(“Corriere della Sera” del 30/11/05) e l'Associazione Anti- 
gone ha calcolato che, a fine 2006, ci saranno 20 mila dete- 
nuti in più. 

Ma le porte delle prigioni non si spalancheranno per tutti: 
alcuni reati, quelli tipici dei “colletti bianchi”, vengono trat- 
tati con un occhio di riguardo (tempi di prescrizione minori) 
mentre vengono inasprite le sanzioni ed allungati i tempi di 
prescrizione per i reati dei “recidivi”, di solito proletari, ai 
quali sarà anche più difficile accedere ai benefici della semi- 
libertà. Il ridicolo è che, nonostante questo evidente giro di 
vite, qualcuno (a “sinistra”) si lamenti che il provvedimento 
non risponde al “bisogno diffuso di sicurezza” (N. Dalla Chie- 
sa, su “L'Unità” del 30/11/05) e qualcun altro dichiari che - 
in caso di vittoria dell’Unione - qualche legge penale fatta 
dall'attuale maggioranza vada comunque mantenuta (G. 
Pisapia, su “Il Corriere della Sera” dell'1/12/05). 

Che conclusioni trarre? Per una volta lasciamo la parola 
all’ex-carabiniere Edmondo Cirielli che, a chi gli ha doman- 
dato se la sua (ex) proposta di legge sia “forcaiola”, ha ri- 
sposto: “Per me quel termine non è un insulto. Oggi direi 
che è una legge rigorista, molto di destra.” (“Il Mattino” del 
30/11/05). 

“Forcaiola”, non si sarebbe potuta trovare definizione mi- 
gliore. 


Pepsy 


umani cà NOVA 


€ BERGAMO: EDITORIA 
LIBERTARIA 


Anche quest'anno proponiamo 
l'esposizione dell'editoria. 
libertaria, che terremo come 
di consueto presso il nostro 
"Spazio" in via Furietti. 
L'iniziativa si articolerà 
nell'arco di tre giornate, il 9, 
10, 11 dicembre prossimi. — 
Di seguito esponiamo le 
iniziative che svolgeremo 
durante le tre giornate. 
Venerdì 9 dicembre ore 20: . 
Apertura Esposizione, con 
aperitivo; ore 21,30 Presen- 
tazione della rivista 
animalista: "La Nemesi" 
teoria e pratica antispecista. 
Con la partecipazione dei 
redattori. Sabato 10 dicem- 
bre ore 15 apertura esposi- 
zione; ore 17; presentazione 
del libro di Sergio Martella: 
"Il furore di Nietzsche" La 
nascita dell'eroe e della 
differenza sessuale. Inter- 
viene l'autore; ore 21,30 
presentazione del libro, 
edito da Zero in condotta: 
“Mujeres Libres" l'attualità 
della lotta delle donne 
anarchiche nella rivoluzione 
spagnola. A cura di Cinzia 
della cascina Torchiera, 
occupata e senz'acqua. 
Domenica 11 dicembre ore 11: 
apertura esposizione; ore 15 
presentazione del romanzo di 
Daniel de Roulet: "Davos 
terminus". Edizione la - 
Baronata. Interviene 
l'autore: ore 17,30 Presenta- 
zione della nuova ristampa 
del libro di Luciano Lanza: 
“Bombe e segreti" sulla 
strage di stato (Piazza 


BOLOGNA: 
AL CIRCOLO BERNERI 


Le attività del circolo sono, 
ad oggi così programmate: 
Lunedì libertaio - Tutti i 
lunedì dalle 19 in poi. Merco- 
ledì - dalle 19 in poi incontro 
del collettivo anarchico 
"Magma". Giovedì - alle 21,30 
- assemblea del circolo 
anarchico "Camillo Berneri". 
Sabato - dalle 15 - riunione 
del colletivo degli studenti 
libertari " Antigone". Una 
volta la mese, al sabato 
pomeriggio, assemblea delle 
realtà libertarie di Bologna e 
provincia. 


i oieee 


UMANITÀ NOVA 


MK TORINO: VOCI DALLA 
© RIVOLTA. RIOT FILM 


La recente rivolta delle 

' banlieue francesi, una 
rivolta che non si racconta se 
non attraverso i gesti, è una 
rivolta muta che parla delle 
periferie, della repressione, 
della vita senza futuro di 
migliaia di giovani, e ci 
interroga sulla capacità 
dell'universalismo della 
ragione, della libertà, della 
giustizia sociale di parlare a 
chi queste parole non le ha 
conosciute se non attraverso 
la vuota retorica dei ministri 
di polizia e delle parate 
patriottiche. 

A volte il cinema, così come 
certa narrativa, riesce a 
raccontare e rendere 
accessibili realtà troppo 
spesso filtrate dallo scher- 
mo deformante dei media. 


Venerdì 9 dicembre alle 21 
proiezione di “Fa la cosa 
giusta”. Le serate saranno 
precedute da aperitivo 
benefit per gli antifascisti 
e antirazzisti torinesi sotto 
inchiesta per devastazione e 
saccheggio. 
L'appuntamento è in corso 
Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
La sede è aperta ogni giovedì 
dopo le 21,15 
Mail: fat@inrete.it; 338 
6594361; 011 857850 


MILANO: LIBRI 
ANTICLERICALI 


Martedì 20 dicembre alle 

. ore 21 presso il circolo dei 
Malfattori via Torricelli 19 
Milano "Ratzinger, Benedetto 
Sedicente"presentazione dei 
libri: "Senza misericordia": 
come il cardinale Ratzinger è 
diventato Benedetto XVI; “I 
triangoli rosa di Benedetto 
XVI la fobia antigay di 
Ratzinger, Kaos edizioni. 
Introdurranno al dibattito: 
Lorenzo Ruggiero e Walter 
Siri, 


Per motivi tecnici legati ai 
tempi di chiusura redaziona- 
le di Umanità Nova, questo 
articolo viene scritto prima 
ancora che sulle agenzie di 
stampa siano apparsi i primi 
resoconti sulla “Conferenza 
nazionale sui problemi con- 
nessi allà diffusione delle 
sostanze stupefacenti” di 
Palermo, ma è fin troppo fa- 
cile prevedere quali saranno 
gli esiti di questo appunta- 
mento. In teoria, le conferen- 
ze governative sulle droghe 
(istituite dalla Legge Craxi- 
Jervolino del 91) dovrebbe 
essere “un momento di ri- 
flessione e confronto fra isti- 
tuzioni, Regioni, operatori e 
associazioni che si occupa- 
no di tossicodipendenza per 
delineare una strategia di in- 
tervento sulle problematiche 
ad essa connesse”, ma in ef- 
fetti la Conferenza di Paler- 
mo si presenta come una 
grande kermesse proibizio- 
nista destinata a fare il vola- 
no per la famigerata Legge 
Fini. | 

Proprio questo dichiarato 
legame tra le tre giornate di 


Palermo e la prossima ap- 


provazione della nuova leg- 
ge antidroga ha costretto 
molti degli interessati a di- 
sertarla, nonostante la disin- 
voltura con cui il Governo ha 
offerto ai partecipanti degli 
altissimi rimborsi spese. Co- 
sì hanno assicurato la loro 
presenza solo i ministeri in- 
teressati, le comunità tera- 
peutiche schierate su posi- 
zioni ultraproibizioniste (co- 
me San Patrignano e la Co- 
munità Incontro di Don Gel- 
mini, legato ai fascisti da 
quando il loro partito si chia- 
mava ancora MSI) e i Radi- 
cali (che non perdono mai 
l'occasione di fare gli oppo- 
sitori di Sua Maestà), men- 
tre hanno declinato l'invito la 
maggior parte delle comuni- 
tà (tra cui Cnca, Exodus, il 
Gruppo Abele, Libera e lo 
stesso Coordinamento delle 
comunità terapeutiche sici- 
liane) e le società scientifi- 
che del settore (Itaca Italia 


e società italiana alcologia e 


Società italiana tossicodi- 
pendenze). Perfino gli enti 
locali, i sindacati di regime 
CGIL-CISL-UIL e le organiz- 
zazioni giovanili palermitane 
hanno deciso di non farsi 
vedere. La Conferenza Go- 
vernativa ha tra l’altro provo- 
cato una spaccatura all'inter- 
no di Federserd, la Federa- 
zione degli operatori dei 
Sert. 

Il presidente Alessandro 
Coacci (in quota AN) aveva 
garantito la presenza a Pa- 
lermo. Ne è seguito un duro 
scontro fra Coacci e il diret- 
tivo della federazione e alla 
fine Coacci ha dovuto dare 
le dimissioni. Come possono 
facilmente immaginare i no- 
stri lettori, tutti questi “diser- 
tori” non sono certo animati 
da pulsioni particolarmente 
garantiste o libertarie, ma 
per vari motivi (ad esempio, 


nel caso delle società scien- 


tifiche la propria credibilità 
internazionale) non vogliono 
essere legati ad un appunta- 
mento propagandistico con- 
cepito per lanciare una nuo- 
va normativa antidroga se- 


gnata dalle più bieche ed ir- 
‘ razionali pulsioni liberticide 


Grande spot proibizionista 


della Destra. 


In Italia non c'è evidente- 


mente nessuna emergenza - 
droghe ed il consumo di so- 
stanze stupefacenti (tra cui 
anche i derivati della canna- 
bis) è già abbondantemente 
sanzionato anche dalla leg- 
ge attualmente in vigore (ri- 
tenuta dalla stessa Commis- 
sione Europea una delle più 
severe della UE), ma quella 
del fascista Fini per le dro- 
ghe è notoriamente una vera 
ossessione. Già dagli inizi 
della legislatura, il leader fa- 
scista aveva deciso di fare 
della lotta ‘alla droga una 
priorità di governo, portando 
nel 2003 all'approvazione 
del Consiglio dei ministri di 


-un disegno di legge in 120 
articoli che si muoveva su tre 


direttrici. Innanzitutto, l’elimi- 
nazione di ogni distinzione 
tra droghe leggere e pesan- 
ti. “La leggerezza di alcune 
droghe non esiste” era ed è 
l'opinione di Fini. Poi, lina- 
sprimento delle pene non 
solo per gli spacciatori ma 
anche per i consumatori. Le 
stesse sanzioni previste per 
lo spaccio venivano reintro- 


dotte anche per il consumo . 


personale. Infine, l’istituzio- 
nalizzazione delle comunità 
di recupero, che una volta 
registrate in un albo specia- 
le, dovrebbero stipulare con- 
venzioni con le regioni e con 
il ministero della Giustizia, 
per certificare i tossicodipen- 
denti e “accogliere” le vitti- 
me della nuova normativa. 
Queste proposte, peraltro, 
sono agli antipodi di quelle 
attualmente in discussione 
negli altri paesi d'Europa. 
Proprio la scorsa settimana, 
il durissimo ministro france- 
se dell'Interno, Nicolas Sar- 
kozy ha manifestato ieri la 
sua intenzione di cambiare 
la legge sull'uso della can- 
nabis, legge che risale ormai 
al 1970, sostituendo le pene 
detentive con pene pecunia- 


rie sistematiche, di cinque 


diverse tipologie a seconda 


dell'entità del reato che co- 
munque in questo modo sa- 
rebbe decriminalizzato, men- 


tre in Gran Bretagna il mini- 
stro Charles Clarke, ha det- 
to potrebbe essere fissata a 
poco più di 500 spinelli (cir- 
ca 125 grammi) la quantità 
di cannabis consentita per 
consumo personale e non 
soggetta ad un’incriminazio- 
ne per spaccio di sostanze 
stupefacenti e alle sanzioni 
penali previste dalla legge. 
Forse anche proprio per il 
fanatismo delle proposte di 
Fini, in questi due anni la 
legge si è incagliata tra le 
commissioni di Camera e 
Senato. Così la riforma è sta- 
ta affidata ora alle cure del 
ministro per i Rapporti con il 
Parlamento Carlo Giovanar- 
di, dell'Udc, che ha tirato 
fuori dal cappello una propo- 
sta di stralcio snello da 20 
articoli per riproporlo al Go- 
verno e quindi alle camere. 
Il cosiddetto stralcio Gio- 


vannardi riprende tutti i pun- 


ti più discussi del contesta- 
tissimo ddl Fini. Prevede in- 
fatti una sostanziale equipa- 
razione tra spacciatori e con- 
sumatori e unifica le cosid- 
dette tabelle delle pene per 
detenzione di stupefacenti. 
In questo modo, la pena dai 
sei ai 20 anni (più alta, pe- 
raltro, dei quelle attualmen- 
te in vigore per stupro, ten- 
tato omicidio e rapina) pre- 
vista per il narcotraffico in- 
ternazionale è uguale a quel- 
la per chi viene trovato con 
più di 250 milligrammi di 


principio attivo di cannabis 


(dai cinque ai dieci grammi 
di fumo) o con più di 500 mil- 
ligrammi di principio attivo di 
cocaina (a cui i fascisti han- 
no deciso evidentemente di 
offrire un trattamento di fa- 
vore). Per chi viene trovato 
in possesso di quantità infe- 
riori a quelle definite dalle 
tabelle governative, sono 


previste invece pesanti san- 


zioni amministrative (ritiro 
della patente, del passapor- 
to etc), ma per la nuova nor- 


ite 


mativa l’“uso personale” ver- 
rà considerato tale solo quel- 


lo fra le mura di casa e “a 


condizione che non costitui- 
sca un pericolo per gli altri”. 
Inoltre, verrebbe consentito 
anche ai servizi privati, co- 
munità di recupero compre- 
se, di certificare lo status di 
tossicodipendenza e di met- 
tere a punto piani terapeutici 
a cui gli interessati non po- 
trebbero sottrarsi, se non fi- 
nendo in carcere. 

Il testo dello stralcio è già 
predisposto per il voto di fi- 
ducia ed è tutt'altro che uno 
stralcio. Dai 106 articoli ori- 
ginari, ne sono rimasti 20, e 
il 20esimo contiene ben 28 
commi che sono, nella so- 
stanza, articoli che concen- 
trano il peggio del ddl Fini 
(tra cui le famigerate tabelle 
unificate). 

La Conferenza di Palermo 
è probabilmente destinata a 
passare alla storia come il 
battesimo della ferocissima 
e insensata Legge Fini. Do- 
po le polemiche sull'aborto, 
è fin troppo evidente che la 


Destra ha deciso di risolle- 
vare le proprie incerte fortu- 
ne elettorali cercando di far- 
si portavoce di una sorta di 
moral majority italiana asse- 
tata di proibizioni e di gale- 
ra. Mentre i partiti del cen- 
trosinistra fanno finta di nul- 
la e guardano da un’altra 
parte, sono solo i movimenti 
libertari che possono arre- 
stare questa deriva oscuran- 
tista che avrà come unici ri- 
sultati quello di riempire le 
galere (e le comunità-lager) 
di poveri disgraziati e di far 


.levitare i guadagni della cri- 


minalità organizzata che si 
finanzia e prospera proprio 
grazie alle politiche proibi- 
zioniste. Le iniziative contro 
la Conferenza di Palermo 
organizzate dai gruppi anti- 
proibizionisti in tutta Italia 
con la quasi totale assenza 
delle forze politiche istituzio- 
nali fanno comunque pensa- 
re che la strada per Fini e per 
i suoi complici potrebbe es- 
sere tutt'altro che priva 
d'ostacoli. 

robertino 


INFO 


` 


Parma 
comitato 
anti TAV 


Si è costituito a Parma un 


comitato di solidarietà che, 


come scrivono i compagni 
nella lettera inviata ai valsu- 
sini, ha lo scopo di “informa- 
re correttamente l'opinione 
pubblica locale, distratta dal- 
le continue “emergenze me- 
diatiche“, sulla questione 
TAV in Val Susa.” Nella me- 
desima lettera i compagni 
sottolineano come “anche 
nella nostra città grazie al- 
l’arrivo dell’Authorty Alimen- 
tare Europea (EFSA) siano 
in progetto opere faraoniche, 
come la metropolitana legge- 
ra, che indebiterà i cittadini 


per decenni senza risolvere. 


nessun problema di viabilità. 
Ci dichiariamo francamente 


preoccupati per l’atteggia-. 


mento delle istituzioni nazio- 
nali e regionali che non mo- 
strano interesse per le lotte 
di chi cerca unicamente il ri- 
spetto dell'ambiente e delle 
persone che lo abitano! La 
vostra lotta è la nostra lotta!” 

Il Comitato parmense di 
appoggio alla lotta anti-TAV 
ha tra i primi aderenti l’Ate- 
neo Libertario, la sez. di Par- 
ma dell’Unione Sindacale 


Italiana USI-AIT, il Gruppo A. 


Cieri- FAI. | 
Per contatti 


atelibpparma@hotmail. com 
Eyf. 


L'Aquila: la 
breve estate 
dell’anarchia 


Il 26 novembre a si è te- 
nuto il convegno “la breve 
estate dell'anarchia - anar- 
chici italiani e abruzzesi nel- 
la rivoluzione spagnola”. 

Una storia per molti di- 
menticata, quella della Rivo- 
luzione Spagnola, annienta- 
ta dalle violenze delle falangi 


franchiste (alle quali si ag- 


giunsero anche le truppe 
naziste tedesche e le fasci- 
ste italiane) e delle stesse di- 
visioni staliniste ritrovatesi 
fianco a fianco d'un tratto, a 
combattere gli “sconvolgen- 
ti” successi delle collettiviz- 
zazioni anarchiche e del co- 


munismo libertario nelle fab- 


briche, e nelle campagne. 

Una storia quanto mai 
complessa e difficile da cat- 
turare, ma che certo, ha cat- 
turato e continua a catturare 
gli animi e le emozioni di mi- 
lioni di persone in tutto il 
mondo. 

Persone che i in quella bre- 
ve estate del '36, con mezzi 
di fortuna, varcarono i Pire- 
nei o attraversarono l’Ocea- 
no Atlantico, solo spinti dal 
fervore di una volontà che 
già sognava realizzata in 


Spagna, l'utopia di una so- 
cietà di liberi ed uguali. Uto- 
pia che del resto al tempo 
era già filosofia di vita e 
scienza concreta. 

La stessa volontà che 
ispirò la scelta di centinaia di 
migliaia di persone ad im- 
bracciare il fucile al fianco 
delle colonne anarchiche 
dopo l’inizio degli scontri coi 
militari golpisti, tutt'oggi ispi- 
ra migliaia di persone a river- 
sarsi nelle cronache dei gior- 
nali dell’epoca, in polverosi 
archivi di stato o negli sguar- 
di, nelle rughe, nelle mani di 
quelle persone ritratte in foto 
poste su mobili di famiglie 
che ancora ricordano e pos- 
sono raccontare. 

In questi giorni, quella 
stessa volontà ha ispirato il 
convegno “La breve estate 
dell’Anarchia - anarchici ita- 
liani e abruzzesi nella rivo- 
luzione spagnola” tenutosi 
sabato 26 novembre presso 
la sala lignea della Bibliote- 
ca Provinciale ed introdotto 
dagli interventi di Luigi Di 
Lembo e Silvio Cicolani. 

Oltre un centinaio di per- 
sone hanno ascoltato le re- 
lazioni dei due storici sulla 
Rivoluzione Spagnola, il mo- 
vimento anarco-sindacalista 
della C.N.T.(Confederacion 
Nacional del Trabajo) e la 
presenza di anarchici abruz- 
zesi nella Spagna del ‘36. 

Dettagliata e precisa si è 
rivelata la ricostruzione sto- 
rica di Di Lembo che, a par- 
tire dai primi anni del secolo 
ha ricomposto la vasta sto- 
ria del movimento della 
C.N.T. in Spagna, i cui ade- 
renti, secondo un rapporto di 
polizia del 1934, erano intor- 


no al milione e mezzo. 


Nel 1937, oltre tre milioni 
di persone vissero in un’eco- 
nomia collettivizzata su base 
locale, comunista e liberta- 
ria. A questa concreta co- 
struzione di un mondo libero 
e giusto, parteciparono nu- 
merosissime persone da tut- 
to il mondo, specialmente 
dall'Italia e Abruzzo certo, 
non si negò la possibilità di 
intervenire al fianco delle 
colonne rivoluzionarie. 

Spiccano tra tutti, anche 
negli accurati “Profili biogra- 


fici di anarchici abruzzesi 


che combatterono in Spa- 
gna” auto-prodotti e distribu- 
iti al convegno dal Centro 
Studi Libertari Camillo di 
Sciullo di Chieti, le figure 
dell’anarchico Giuseppe Bi- 
folchi (nato a Balsorano, il 20 
febbraio 1895) e del compa- 
gno Andrea Cieri (nato a 
Vasto il 10 novembre 1898). 

Così nel convegno, anche 
all'insegna del recupero del- 
la storia di questi nostri con- 
terranei, si è voluto, grazie 
all'apporto di Silvio Cicolani 
e di Fabio Palombo respon- 
sabile del C.S.L. Camillo di 
Sciullo, riportare alla memo- 
ria la vita e le gesta dei due 
abruzzesi ed il loro protago- 
nismo nella rivoluzione spa- 
gnola. 

H grande interesse per la 
presenza di abruzzesi anar- 
chici al fianco di compagni 


IONE 


spagnoli nel ‘36 si è riflettu- 
to nel vivace dibattito che si 
è acceso dopo le relazioni, 
dibattito che infine si è stac- 
cato dalle necessità della 
cronaca storica ed ha coin- 
volto i partecipanti in uno sti- 
molante tentativo di analisi 
della socialità contempora- 
nea gestita dall’informazione 
e della relativa possibilità di 
emancipazione libertaria in 
essa. 
Liberamente tratto dalla 
presentazione 
dei compagni di L'Aquila 


Parma 
progetti 
faraonici e 
povertà 
diffusa 


Per l’arrivo dell Authority 
Alimentare (agenzia europea 
per il controllo della sanità 


degli alimenti), Parma sta. 


assumendo una nuova ve- 
ste. Il sindaco Ubaldi e la sua 
giunta esaltano la cantieriz- 
zazione selvaggia della città 
il cui unico risultato sono i 
lauti guadagni per i soliti po- 
chi. Il 10 dicembre, nel quar- 


tiere Montanara, Rifondazio- 


ne, la sinistra antagonista e 
gruppi della società civile 
hanno indetto una manife- 
stazione di protesta contro | 
progetti faraonici della giun- 
ta Ubaldi. Si tratta di opere 
molto lucrose per gli impren- 
ditori del mattone, ma prive 
di vantaggi per la popolazio- 
ne. 

Nel quartiere Montanara 
sorge il vecchio orfanotrofio 
Vittorio Emanuele Il, che at- 
tualmente ospita la scuola 
media Salvo D'Aquisto, alcu- 
ni servizi sociali del comune, 
dell’USL, il comitato anziani 
Montanara, la cooperativa 
sociale Eumeo, un centro 
giovani e strutture semiresi- 
denziali per disabili della co- 
operativa Insieme. L'edificio, 
che è stato venduto a terzi 
dopo una gara d’appalto, 
verrebbe abbattuto, non ri- 
strutturato, per far posto a un 
plesso scolastico, una pale- 
stra, un centro sanitario ma 
la parte del leone la farebbe 
un parcheggio multipiano. 

La massima di Ubaldi e 
dei suoi fidi politicanti è quin- 
di “riqualificazione” (si legga 
speculazione), dove la città 
si trasforma in un enorme 
cantiere o meglio, una galli- 
na dalle uova d’oro. A fare 
le spese di una politica che 
bada ai soldi e non alle que- 
stioni sociali sono le organiz- 
zazioni di tipo popolar asso- 
ciativo. Sono costretti a chiu- 
dere circoli ricreativi e gli 
spazi culturali, le associazio- 
ni per gli anziani e per i gio- 
vani. Unica eccezione le 
quelli delle zone della movi- 
da, riservati a chi ha soldi da 
spendere. Non dimentichia- 
mo che il pretesto per sgom- 


berare lo Spazio Sociale 


(TL CENTROSINISTRA) 
| RAaccoGLIERÀ I | 
BISOGNI SOCIALI IN) 


(CN CONTENITOR 
POLITICO 

| STAMPATO IN 
TETRAPACK 


Mario Lupo [si veda UN n 32, 
9 ottobre ‘05], è stato l’inten- 
to di collocarvi un centro per 
anziani giocando sul tentati- 
vo di creare un conflitto tra 
diverse esigenze sociali, che 
gli stessi occupanti riteneva- 
no pienamente compatibili al 
punto che avevano proposto 
che la struttura per anziani 
convivesse con il centro so- 
ciale. 

Oltre alla distruzione dei 
luoghi di socialità non mer- 
cificata le politiche della 
giunta favoriscono un au- 
mento dei prezzi e non è dif- 
ficile prevedere che la vita 
diventerà sempre più cara. 
Già oggi è un serio proble- 
ma, per chi vive unicamente 
del proprio lavoro, pagare gli 
affitti e delle bollette, specie 
con salari rimasti fermi a 10 
anni fa. Parma sta vivendo 
un periodo di grossa crisi, 
iniziato con il crac Parmalat 
mentre centinaia di lavorato- 
ri di imprese e aziende ri- 
schiano il licenziamento. 
Sono da ricordare e da ap- 
poggiare con la nostra tota- 
le solidarietà i lavoratori del- 
la Star, Parmatour, Eridania, 
Battistero, Manzini, i cuochi 
della mensa dell'Ospedale 
Maggiore e tanti altri. In que- 
sta situazione di precarietà 
della vita, circa 500 famiglie 
si sono trovate lo sfratto per 
morosità, ovvero impossibi- 
lità di pagare l'affitto. Nella 
sola città si contano 5000 
appartamenti sfitti, pubblici e 
privati. Ciò è dovuto proprio 
alla mancanza di una politi- 
ca di “edilizia pubblica” e di 
“contratti ad equo canone”, 
lasciando tutto in balia del 
mercato. In più a Parma esi- 
stono pressioni speculative 
legate all'arrivo dell’Authori- 
ty alimentare, evento gesti- 
to dalle istituzioni e dalle 
grosse imprese come una 
sorta di “cassa del mezzo- 
giorno di lusso”, trasforman- 
do la città in una vetrina per 
soli ricchi. 

| progetti della metropoli- 
tana ci hanno abituati alla 
prospettiva di veder sparire 


lo storico mercato popolare. 


della Ghiaia: i commercianti 
due piani sotto terra, tra il 
parcheggio a -3 e l'inutile 
copertura post moderna. Ma 
la fantasia speculativa non 
ha limiti e certamente nuovi 
progetti sono in arrivo. La 


stessa metropolitana, pen- 


sata senza una programma- 
zione a monte, si trova ora 
monca di una linea e ridotta 


D+ 


con l’altra. In una città ben 
servita dai mezzi pubblici, 
che si attraversa in biciclet- 
ta in 15 minuti quest'opera è 
invasiva e inutile, per i costi 
elevati, l'inquinamento e la 
possibilità di imbattersi in 
zone di scavo archeologico, 
per i vent'anni necessari alla 
costruzione. Ducis in fundo 
nel progetto non sono previ- 
ste fermate allo stadio ed 
agli uffici del comune, che 
probabilmente consentireb- 
bero di bilanciare i costi di 
manutenzione. 

In questa situazione come 
si può pretendere che il par- 
migiano non si senta preso 
per i fondelli? Non resta che 
a noi anarchici e sindacalisti 
libertari, suonare la sveglia 
che sta dentro la gente, se 
non vuole passivamente su- 
bire le scelte delle ammini- 
strazioni. 

Insieme puntiamo a sce- 
gliere quali sono i nostri bi- 
sogni reali: durante i bilanci 
comunali e le conseguenti 
progettazioni facciamo sen- 
tire la nostra voce. Coni no- 
stri soldi progettiamo servizi 
ugualitari, non privatizzati e, 
quindi, divisi tra quelli di se- 
rie A e quelli di B, come la 
scuola secondo l’ultima rifor- 
ma. Creiamo una campagna 
per la riduzione degli affitti 
secondo le nostre possibili- 
tà, valorizziamo l'artigianato, 
i prodotti locali e di altre cul- 
ture per creare nuove socia- 
lità, nuove esperienze non 
invasive per l’ambiente e 
senza sfruttamento dei lavo- 
ratori. 


Da un testo di Cisco 


TÀ NOVA 


umani 


Ç REGGIO EMILIA: 
SERATA NO TAV 


Nell'ambito del ciclo di 
incontri "Dalla Val di Susa al 
Ponte di Messina" venerdì | 
16 dicembre alle ore 21, al 
circolo an. Berneri, viad. 
Minzoni 1d la FAI reggiana e 
lo spazio sociale Kronstadt 
organizzano una serata sulle 
lotte No Tav in Val Susa. 
Parteciperanno Maria Matteo 
della redazione di UN, un 
membro dei Comitati popolari 
No TAV. 
berneri_re@yahoo.com 
tel. 3498612973 


RIMINI: DIZIONARIO 
BIOGRAFICO 


Sabato 17 dicembre ore 17 
presso l'Istituto di Scienze 
dell'Uomo in via Tonini 5 . 
presentazione del Dizionario 
Biografico degli Anarchici 
Italiani. Con P. Sensini e L. 
Febo, collaboratori del 
dizionario. Info 3487993617 


al 5 dicembre 2005 
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le ambulanze. Ci spingono a 
lato come bestiame: appro- 
fitto della confusione e mi 
butto peri campi e di lì rag- 
giungo Venaus. Dalla strada 
da Giaglione, l'unica aperta, 
arrivano tanti valligiani e in- 
sieme si torna ad affrontare 
la polizia. La tensione è al- 
tissima ma il confronto tra 
gente disarmata e i robocop 
in divisa è impari: volano al- 
tre mazzate. Mi sa che quel- 
li che il giorno prima offriva- 
no il the ai poliziotti oggi non 
lo faranno più”. 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


prio dei terreni per l’inizio dei 
lavori del Tav. Da allora è 
trascorsa una settimana lun- 
ga lunga, una settimana du- 
rante la quale le barricate 
erette nella notte del 29 si 
sono consolidate e sui cam- 
pi di Venaus era nato un ac- 
campamento di gente deci- 
sa a resistere. Una settima- 
na dove la solidarietà con- 


creta dei tanti che si sono: 


dati turno al presidio, hanno 
portato legna e cibo ha con- 
sentito di superare le durez- 
ze dell'inverno in montagna. 
Le tende erano state pianta- 
te in mezzo alla neve caduta 


copiosa, mentre la gente si 
dava da fare a cucinare e 
distribuire pasti e bevande 
calde. 

Il 30, il giorno fatidico, per 
oltre 20 ore le truppe di oc- 
cupazione sono state asse- 
diate all’interno dell'ex can- 


IL CAMPO NO TAV DI VENAUS 

Abbiamo lasciato i lettori 
di UN otto giorni fa intorno ai 
falò della Val Cenischia, 
dove migliaia di persone at- 
tendevano lalba del 30 no- 
vembre, il giorno dell’espro- 


SENZA FRO 


brevidalm sn 


POLONIA - MANIFESTAZIONI CONTRO LA REPRESSIONE 

Tra sabato 26 e domenica 27 si sono tenute varie mani- 
festazioni per la libertà di associazione in solidarietà al cor- 
teo gay colpito della repressione lo scorso 19 novembre a 
Poznan. Quasi duemila persone hanno partecipato alle ma- 
nifestazioni a Poznan, Cracovia, Katowice, Lodz, Elblag, 
Rzeszow, Wroclaw, Varsavia, Torun and Lodz. 


SUD AFRICA - ZALABAZA A CONGRESSO 

Il 16 e 17 dicembre si terrà a Johannesburg il 2° con- 
gresso della Federazione Comunista Anarchica Zabalaza 
(ZACF). http://www.zabalaza.net 


NUOVA ZELANDA - SCIOPERO 
DEI LAVORATORI DI STARBUCKS 


Lo scorso 23 ottobre c'è stato ad Auckland il primo scio- 


pero dei lavoratori di Starbucks. Una trentina di lavoratori 
sono usciti spontaneamente dal luogo di lavoro nonostante 
le minacce di licenziamento e si sono uniti ad altri lavoratori 
di KFC, McDonald's e Pizza Hut per rivendicare aumenti 
salariali ed un orario di lavoro che consenta stabilità econo- 
mica. La Starbucks Workers Union-IWW 
(www.starbucksunion.org, Www.iww.org) che sta portando 
avanti delle battaglie con le stesse rivendicazioni ha espres- 
so la sua solidarietà ai lavoratori neozelandesi. 


ISRAELE/PALESTINA - MANIFESTAZIONI CONTRO IL MURO 

Venerdì 2 dicembre si sono tenute due manifestazioni 
parallele contro il Muro a Bil'in e ad Abud. A Bilin le manife- 
stazioni del venerdì continuano da dieci mesi a questa par- 
te, mentre ad Abud queste iniziative sono iniziate recente- 
mente. Alle manifestazioni (e ai conseguenti scontri con 
l’esercito) sono regolarmente presenti, assieme a decine di 
palestinesi e diversi attivisti internazionali, 30-35 compagni 
degli Anarchists Against The Wall. 


FRANCIA - “CUBA LIBERTARIA” 

E uscito il 5° numero del bollettino “Cuba Libertaria” edito 
dai Grupos de Apoyo a los Libertarios y Sindicalistas 
Idependientes en Cuba (GALSIC) a Parigi: 
www.berguedallibertari.org/cubalibertaria5.pdf 


Fonti: a-infos, Anarkismo.net, iww.org 
a cura di Silvestro 


Sarà dura! 


tiere della Sitaf da loro pre- 
so con il colpo di mano not- 
turno del 28 novembre. Solo 
a metà giornata, dopo la fa- 
ticosa mediazione delle isti- 


tuzioni locali, carabinieri e 
poliziotti sono stati lasciati 
uscire dal cantiere. A piedi 
dietro i loro mezzi, come da 
accordi, sono passati tra due 
ali di folla che li dileggiava, 
da nemici sconfitti. Poi, per 
una settimana, è andato 
avanti il fronteggiamento tra 
i No Tav e le truppe dello sta- 
to. Raggiungere Venaus era 
possibile solo a piedi perché 
al bivio tra la statale 25 del 
Moncenisio e provinciale per 
Venaus era stato posto un 
check point che impediva ai 


non residenti il passaggio. 


con le auto. Nonostante un 
paio di tentativi notturni di 
avanzare nel prato la situa- 
zione è rimasta in stallo sino 
alla notte di lunedì, quando 


Pisanu ha deciso di usare la 


forza. 


I CONTI SENZA L’OSTE 
Ancora una volta il mini- 
stro ed i tutori del disordine 
statale hanno fatto i conti 
senza loste. L’oste, in que- 
sto caso la popolazione del- 
l'intera valle, ha sopportato 
per oltre un mese l’occupa- 
zione militare di Urbiano, ia 
frazione di Mompantero nel- 
la quale, dopo la battaglia 
del Seghino del 30 novem- 
bre, era stata, sempre di not- 
te e di nascosto piazzata una 
trivella. A Urbiano, come a 
Venaus possono accedere 
solo i residenti muniti di car- 
ta di identità, sottoposti a ri- 
petuti interrogatori e perqui- 
sizioni. | poliziotti a quanto 
pare sono alla ricerca dei 
famosi chiodi a tre punte che 
hanno fatto la loro compar- 


sa sulle strade del paese 


dopo l’arrivo delia trivella per 
i sondaggi. 

La militarizzazione del 
territorio, i continui controlli, 
l'arroganza della polizia han- 
no avuto degno coronamen- 
to con l'attacco notturno al 
presidio di Venaus, con la 
ferocia delle squadre anti- 
sommossa, con la disinvol- 
tura con la quale il ministro 
dell'interno Pisanu ha affer- 
mato che la polizia non ave- 
va caricato. E questo nono- 
stante tra i feriti delle non- 
cariche vi siano giornalisti e 
fotografi, nonostante le nu- 


merose testimonianze, no- 


nostante le urla che ho sen- 
tito al telefono nella notte del 
5 novembre quando è arriva- 
ta la notizia dell'attacco. 

=- D'altra parte c'è poco da 
stupirsi. L'indecente campa- 
gna mediatica che da mesi 


tenta di costruire un clima di 
allarme intorno alla lotta del- 
la Val Susa si è intensificata 
negli ultimi giorni. Proprio 
Pisanu è stato protagonista 
dell'ennesima dichiarazione 


Busssoleno Susa il 16 novembre, sciopero generale 


contro il rischio di “infiltrazio- 
ni” violente all’interno dei 
movimenti, ricorrendo ai suoi 
babau preferiti, gli anarchi- 
GI. 

Sul Corsera di sabato 3 
dicembre si descrivevano | 
poliziotti di stanza a Venaus 
come ostaggi di manifestan- 
ti ostili e violenti. Una falsità 
sfacciata che fa a pugni con 
la realtà di una protesta che, 
persino di fronte all’occupa- 
zione militare, è rimasta del 
tutto pacifica. 

Il persistente tentativo di 
criminalizzare i valsusini è il 


segno della profonda difficol- 


tà che il governo di Roma e 
quello di Torino hanno nel- 
l'affrontare la singolare con- 
giunzione tra modalità orga- 
nizzative orizzontali, lucidità 
sugli obiettivi, profondo radi- 
camento sociale e scelta di 
modalità di lotta non violen- 
te ma assolutamente radica- 
li, non riassorbibili nell alveo 
delle compatibilità politiche. 
Neppure quelle che gli am- 
ministratori locali hanno ten- 
tato di proporre in estate con 
l'istituzione della commissio- 
ne Rivalta, incaricata di ve- 
rificare le cosiddette criticità 
dell'opera. 

La violenza esercitata a 
Venaus nella notte del 5 di- 
cembre resterà impressa in 
modo indelebile nella memo- 


ria della gente della valle,- 


che sin dalle prime ore dei 6 
dicembre ha dato vita ad una 


vera e propria rivolta. 


LA RIVOLTA DILAGA 

Alcuni compagni di ritor- 
no da Bussoleno dopo un 
pomeriggio trascorso in val- 


le dicevano che vi si respi- 
rava “un piacevole clima in- 
surrezionale. Ovunque c'era- 
no blocchi fatti con tronchi 
segati e masserizie” Al dif- 
fondersi rapido delle notizie 
suila mattanza in corso in 
Val Cenischia sono iniziati 
gli scioperi spontanei nelle 
fabbriche della Valle e in 
quelle dei paesi della gron- 
da Ovest di Torino. Molti ne- 
gozi hanno chiuso esponen- 
do cartelli contro il Tav e la 
militarizzazione e così le 
scuole elementari dove i ge- 
nitori hanno ritirato i figli e 
quelle superiori dove i ragaz- 
zi sono scesi in strada. 

In breve tutte le strade 
che da Torino risalgono la 
valle in direzione del confi- 
ne francese sono state bloc- 
cate dai manifestanti. Anche 
l'autostrada 32 del Frejus è 
stata occupata da circa tre- 
mila persone, mentre per 
chilometri e chilometri si al- 
lungavano le file dei tir in 
coda. | 

A Bussoleno una colonna 
di camionette della polizia 
che tentava di aggirare i 
blocchi passando per vie la- 
terali è stata bloccata da una 
densa folla di manifestanti e 
solo l'ennesima mediazione 
di sindaci e preti ha consen- 
tito ai mezzi di andarsene. 


La Ferrovia internaziona-. 


le è stata bloccata ad Avi- 
gliana sin dalla mattinata da 
persone che si daranno il 


cambio per l’intera giornata. 
Un compagno presente al 
blocco ci dice che il clima è 
molto disteso ma è chiaro 
che nessuno è disposto a 
mollare. Allo slogan dei gior- 
ni precedenti, “Resistere per 
esistere”, si affianca il moti- 
vo conduttore della lotta, 
pronunciato in dialetto e gri- 
dato da tutti a più riprese 
“Sara dura!”. 


LA LOTTA SI ESTENDE 
A TORINO 

Anche a Torino le notizie 
provenienti dalla Valle si pro- 
pagano per sms sin dalla 
notte, in un continuo tam tam 
di informazioni. ll primo pre- 
sidio parte in piazza Castel- 
lo in mattinata, dove viene 
danneggiata un’auto di ser- 
vizio della governatore Bres- 
so, parcheggiata di fronte al 
palazzo della Ragione. Nel 
pomeriggio il presidio si tra- 
sforma in un grosso corteo 
spontaneo che attraversa il 
centro in direzione della sta- 
zione di Porta Nuova, che 
viene occupata a lungo. 

. In serata un nuovo tam 
tam da appuntamento in 
piazza Castello, dove in bre- 
ve tempo si radunano miglia- 
ia di persone. Per iniziativa 
degli anarchici il presidio si 
sposta in strada dove viene 
bloccato il traffico. Anche qui 
tutti gridano “Sarà dura!”. 
Parte poi un corteo sponta- 
neo: le forze istituzionali ten- 
tennano ma poi si accodano 
alla manifestazione aperta 
da centri sociali e anarchici 
che si dirige in piazza Solfe- 
rino, dove qualche sasso 


‘vola in direzione dei due 


“gianduiotti” di cemento e 
vetro, vetrine delle olimpiadi 
invernali del 2006. Poi il cor- 
teo si snoda per il centro: da 
qualche finestra parte un 
cacerolazo. La rivolta della 


‘valle sta arrivando anche in 


città. 

Già corre l'annuncio di 
una marcia per l’8 dicembre, 
una marcia per “riprenderci 
Venaus”. |l 17 dicembre un 
corteo nazionale si svolgerà 
nel centro di Torino. 

Il grido “Sarà dura” è in- 
sieme una constatazione ed 
una promessa. Una promes- 
sa da mantenere. 

La Resistenza continua... 


Maria Matteo 
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